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Mentr e Cossig a svolg e le consultazion i il president e degl i Usa scriv e a Palazzo Chig i 

Pentapartito 
fase chiusa 

A  del governo era necessaria e inevi-
tabile dato il manifestarsi di un contrasto 

di fondo su questioni essenziali di politica inter-
nazionale. Non da poco tempo la coalizione dei 
cinque partit i rivelava divisioni via via più evi-
denti.  compromessi sulle questioni interne, 
economiche e sociali, divenivano sempre più 
faticosi; i contrasti nella politica estera sem-
pre più gravi. Nel momento in cui ci si è trovati 
dinnanzi a necessità di decisioni rapide in una 
situazione drammatica le divergenze di linea 
non potevano non esplodere.  caratteri delle 
persone sono cosa accidentale. a sostanza di 
cui occorre prendere atto è che la coalizione 
dei cinque partit i si è spezzata per  ragioni assai 
gravi. , non sarebbe impresa né seria 
né lungimirant e volerla resuscitare. 

Sia chiaro. Noi non ci siamo rallegrati e non 
ci rallegriamo con chi ha fatto cadere il gover-
no propri o su una questione concernente la 
causa della pace, della difesa della sovranità 
nazionale, del rispetto del diritt o internaziona-
le. Abbiamo combattuto con severità e anche 
con asprezza questo governo ogni volta che ci è 
parso che esso sbagliasse in materia di politica 
economica e sociale, e nella concezione dei 
rapport i democratici. Abbiamo censurato an-
che con nettezza i comportamenti dì singoli 
membri del governo su questioni specifiche. 

a tutt o ciò non ci ha impedito in passato di 
manifestare il nostro accordo, pur  dalla oppo-
sizione, per  taluni aspetti della politica estera 
del Paese e per  tutt i quegli atti che ci appariva-
no corretti e condivisibili. Allo stesso modo, 
oggi, nella questione della «Achille » ab-
biamo dato apertamente il nostro sostegno ad 
una linea complessivamente giusta, volta a sal-
vare tante vite umane, a difendere la sovranità 
nazionale e gli interessi del nostro paese nell'a-
rea cruciale del . Verso Craxi e 
Andreotti non abbiamo certo avuto indulgenze. 
Tanto più possiamo oggi denunciare la miseria 
di quanti dall'encomio servile sono passati re-
pentinamente, come spesso accade, all'oltrag -
gio più codardo. 

f A À è che dinnanzi a sta una 
—- situazione assai preoccupante: !in2 situa-
zione che chiede a tutt i rimedi coraggiosi e 
nuovi. Si è abusato della parola emergenza: 
sarebbe oggi il caso di adoperarla se non fosse 
così logorata da diventare quasi inascoltabile. 
Certo e che i pericoli, occultati da una sconsi-
derata propaganda, sono divenuti assai seri, su 
molti terreni. 

 fatt i denunciati dal presidente del Consi-
glio dimissionario dinnanzi alla Camera sono 
gravissimi per  due congiunti motivi. Essi costi-
tuiscono una inaudita interferenza e una inac-
cettabile violazione della sovranità nazionale 
da parte degli Usa; ma indicano, anche, a quali 
enormi rischi sia esposta la sicurezza -
lia. 

Era ed è del tutt o assurdo pensare che un 
conflitt o come quello mediorientale potesse 
continuare irrisolt o senza aggravare la situa-
zione in tutto il . Era ed è cosa 
completamente fuori dalla realtà pensare di 
regolare con una politica di forza la questione 
palestinese. Bisogna comprendere, e noi le 
comprendiamo, le preoccupazioni del popolo 
israeliano; ma la politica che tende alla umilia-
zione e liquidazione di quella direzione del-
l'Olp , che ha dato prova di una volontà di solu-
zione ragionevole e negoziata, è del tutto av-
versa e contraria anche agli interessi del popo-
lo e dello Stato di e Esasperare risenti-
menti e odi già tanto profondi è una vera follia. 

Più in generale, l'accento che si pone sul 
dominio della forza e sulle soluzioni di forza 
non può portare ad alcuna conclusione positi-
va. Sappiamo che non è neppure tutta l'ammi-
nistrazione americana a puntare decisamente 
su questa linea. , entro di essa, è certo la 
parte in questo momento prevalente e più auto-
revole a forzare i toni e le iniziative, tanto che 
la Casa Bianca ha dovuto essere corretta sia 
sul Sudafrica che sul bombardamento israelia-
no sull'Olp a Tunisi. Sul caso della «Achille 

*  vi è stato il tentativo di rilanciar e una 
linea di forza. Sullo sfondo vi è il piano detto 
delle guerre stellari. a una militarizzazione 
dello spazio, da qualunque parte essa venga, 
sarebbe nell'immediato una dissipazione im-
mensa di risorse e, per  il domani, un nuovo 
sciagurato passo verso rischi incalcolabili. 

e per  una politica di supremazia da 
parte dell'attuale direzione americana cresce 
vivamente nel mondo, anche nei paesi e tra le 

forze che vogliono avere un amichevole rap-
porto con gli Stati Uniti . 

e cresce perché viviamo in una 
realtà in cui ogni rottur a di equilibri o può esse-
re sommamente rischiosa. È perciò che i co-
munisti italiani si sono pronunciati da tempo 
per  il mantenimento delle alleanze pattuite dal 
nostro paese. a questione che abbiamo posto e 
che poniamo in modo più stringente è altra: 
essa è quella di «come» stare nella Nato, per 
quali finalit à dell'alleanza stessa e . 

Oggi si può in modo forse più equanime giu-
dicare della preoccupazione nostra: senza una 
finalit à chiara di distensione non vi è alcuna 
rassicurante prospettiva. Un mutamento sensi-
bile vi è stato nella politica sovietica: lo aveva-
mo auspicato, ci pare importante. Vi è stato, 
come abbiamo potuto constatare nei giorni 
scorsi, uno sviluppo positivo nella politica cine-
se di non allineamento, di piena autonomia nei 
confronti sia degli Usa che dell'Urss, di disten-
sione e di cooperazione internazionale. Vi è chi, 
però, piuttosto che favorir e questa evoluzione 
positiva vuole fare tornare indietro le cose, 
pensando di ricavare da una politica di tensio-
ne più vantaggi per  la propri a parte. 

Su queste grandi questioni è caduto il penta-
partit o ed è su di esse che bisogna innanzitutto 
scegliere e decidere. Sarebbe assai grave se si 
volessero eludere questi che sono i veri temi, 
decadendo a meschini calcoli di potere. 

T  A QUESTA crisi non si può uscire compien-
*-*  do un arretramento rispetto alla difesa 
della sovranità nazionale e alla esigenza di un 
autonomo ruolo di pace a nel -
raneo e in Europa. , allo stesso tempo, que-
sto arretramento non si può evitare fingendo 
che si è trattat o di una lit e in famiglia, tra 
parenti bizzosi: dimodoché tutto il problema 
sarebbe quello di far  tornare ogni cosa come 
prima. Si tratterebbe soltanto di una finzione 
priv a di senso: e anche rischiosa per  la sua 
debolezza dinnanzi a così fort i e intollerabil i 
pressioni che vengono dalla più grande poten-
za. 

Noi lo abbiamo sottolineato: quando vi sono 
in gioco questioni che riguardano gli interessi 
fondamentali della pace, della democrazia e 
della nazione occorre tendere alla massima 
possibile unità delle forze democratiche e co-
stituzionali. È questo un orientamento essen-
ziale e di fondo dei comunisti italiani . Esso è 
stato elemento caratterizzante della nostra 
storia. o abbiamo affermato nuovamente al 
nostro ultimo congresso, nel momento stesso in 
cui. con Berlinguer, indicavamo la prospettiva 
della alternativa democratica. o abbiamo ri -
badito di recente nel nostro Comitato centrale. 
E, con il nostro comportamento politico con-
creto, abbiamo provato che anche dalla opposi-
zione — e nonostante che la opposizione costi-
tuzionale non sia stata consultata come era 
doveroso — abbiamo sorretto quelle scelte che 
corrispondevano ai bisogni essenziali di difesa 
della sovranità nazionale. 

N QUESTO momento, però, un governo non 
c'è e deve essere cercato. Per  farlo, biso-

gna mettere in primo piano i programmi, non 
le formule. Occorrono impegni chiari, innanzi-
tutto, sulle questioni internazionali: sui temi 
del disarmo bilanciato e controllato, sull'opera 
per  la pace nel , nel o Orien-
te e in Europa, su un ruolo attivo a 
nella Nato e nella Cee per  la distensione. i ciò 
occorrerebbe ragionare tra le forze democrati-
che. A questi temi noi faremo riferimento , co-
munque. per  il giudizio su ogni eventuale com-
posizione governativa. 

a se questa è una priorit à decisiva essa non 
è tutto. a politica economica e finanziaria del 
paese è nella condizione più preoccup ante: e la 
legge finanziaria predisposta incontrava criti -
che convergenti con la nostra da parte di signi-
ficativ i settori della stessa maggioranza ora 
spezzata. Tre milioni di disoccupati, un debito 
pubblico pari all'inter o prodotto intemo di un 
anno, un deficit dei conti con l'estero che divo-
ra — per  i soli interessi — tutto l'introit o del 
turismo, un bilancio pubblico totalmente disse-
stato: e tutto questo nonostante sacrifici pesan-
ti e seri di chi lavora. Vi sono motivi più che 
sufficienti per  testimoniare il fallimento di un 
corso politico. Anche per  questa strada si arri -
va alla medesima conclusione. Sarebbe il mo-
mento di un grande sforzo concorde nel nome 
degli interessi della nazione, per  il suo avanza-
mento civile e per  il suo sviluppo. Per  una tale 
soluzione programmatica noi ci batteremo. 

Una speranz a in più 
contr o il colesterol o 

Ogni sette secondi nel mon-
do un uomo muore per  ma-
latti a cardiocircolatorie. Nei 
paesi industrializzati «metà 
del decessi sono provocati 
dall'aterosclerosi, la malat-
ti a — osservano l S. 
Brown e Joseph . Golde-
steln — in cui 11 colesterolo, 
accumulandosi sulle pareti 
delle arterie, forma placche 
voluminose che inibiscono il 
flusso del sangue fino alla 
formazione definitiv a di un 
trombo, che ostruisce un'ar -
teria e provoca un attacco 
cardiaco o un colpo apoplet-

tico». l S. Brown e Jo-
seph . Goldstein, 44 anni il 
prim o e 45 il secondo, sono i 
due scienziati ai quali lunedì 
scorso la reale Accademia di 
Stoccolma.su parere del -
rolinska , ha asse-
gnato il Nobel per  la medici-
na 1985. Sono entrambi ri-
cercatori e docenti di geneti-
ca molecolare all'Universit à 
di . e loro scoperte — 
ci ha dichiarato il prof. Silvio 
Garattini , direttor e dell'isti -
tuto o Negri» — «apro-
no ampie possibilità per  la 
cura di gravi malattie come 

quelle cardiovascolari. Essi 
hanno avuto l'intuizion e che 
nel fegato, e in altr i tessuti 
extraepatici, vi sono ricettori 
in grado di raccogliere le li -
poproteine che trasportano 
il colesterolo nel sangue. 
Questi ricettori , responsabili 
del livello di colesterolomia, 
sono regolati da fattor i die-
tetici e ormonali che si ag-
giungo alla ereditarietà ge-
netica». 
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Retromarci a di Reagan 
e Craxi va a New York 
a lettera consegnata dal numero due del o di Stato John Whitehead - «Caro Bettino, 

sono ansioso di vederla» - e ore di colloquio con il presidente del Consiglio e il ministro degli Esteri 

Craxi andrà a New York per  l'incontr o del 24 ottobre. o 
ha annunciato lui stesso al termine di un incontro di due 
ore con un inviato del presidente n latore di un 
messaggio personale. a Casa Bianca ha insomma corret-
to il suo atteggiamento verso a dopo gli attacchi 

o lusinghieri» dei giorni scorsi. Unica condizione alla 
partecipazione di Craxi al vertice resta dunque l'evoluzio-
ne della crisi di governo. l messaggio del presidente ame-
ricano è stato consegnato ieri mattina a Palazzo Chigi dal 
sottosegretario di Stato John Whitehead inviato a a 
con il preciso mandato di «far  scendere la temperatura» 
anche se non di «presentare scuse per  le azioni americane», 
che del resto non erano state chieste dal governo italiano. 

o americano è stato ricevuto da Craxi e Andreott i 

con i quali ha discusso per  due ore. Al termine dei colloqui 
fonti della presidenza del Consiglio hanno tuttavi a fatto 
presente che la vicenda non è chiusa al cento per.cento, 
che ci saranno ancora da approfondir e i fatt i accaduti nei 
giorni scorsi.  riconoscimenti di n a Craxi d'altr a 
parte sembrano destinati ad influir e sulla crisi di governo. 
A Washington intanto fonti del o di Stato 
hanno fatto presente ieri le difficolt à in cui è venuta a 
trovarsi la politica americana nel . n parti -
colare la crisi nei rapport i con , con l'Egitt o e con la 
Tunisia. i qui la decisione di mandare un inviato di alto 
rango nella regione. A , come si è detto, ma anche al 
Cairo dove dovrebbe incontrar e il presidente k 
nella giornata di lunedì. A PAG. 3 

I I I ine Al Quirinal e il Pei pri 
un govern o di programm a 

Forse domani il reincarico a Craxi - Spadolini dice di non avere «pregiudiziali 
personali» e torna sui suoi passi - e a ultimativo: pentapartito o elezioni 

A — Un governo di pro-
gramma, su impegni ben de-
terminat i e con scadenze 
precise per  una politica di ri -
sanamento: questa è la pro-
posta del Pei, disponibile a 
contribuir e alla determina-
zione di un tale programma, 
per  risolvere una crisi di go-
verno che non può mettersi 
tr a parentesi come se niente 
fosse accaduto. Alessandro 

Natta, accompagnato dai ca-
pigruppo parlamentari del 
Pei, Napolitano e Chiaro-
monte, ha esposto ieri questa 
indicazione al Presidente 
della , nelle stes-
se ore in cui la e moltiplica-
va i suoi sforzi per  chiudere 
rapidamente la partit a con 
la pura e semplice riedizione 
del pentapartito Craxi: la so-
la alternativa — ha fatto ca-

e consultazioni di Cossiga al Quirinale, i colloqui a -
ma tr a Craxi e l'inviat o di , le reazioni negli Usa. 
Servizi e commenti di Fesanella,  Ledda. Bimbi, 
Coppola ed Ercolessi 

ALL E PA6G. 2 e 3 

pir e minacciosamente e 
a all'uscita dallo studio 

di Cossiga — sarebbero le 
elezioni anticipate. a «ri-
proporr e la stessa maggio-
ranza e la stessa formula di 
governo*, dopo quanto è ac-
caduto, «è cosa assurda e in-
comprensibile», ha obiettato 
più tardi Natta, dopo il collo-
quio con il Capo dello Stato: 

l pentapartito non è l'unica 
maggioranza pensabile e 
possibile. n questa situazio-
ne e in questo Parlamento vi 
sono altr e possibilità». 

o — ha detto 
Natta (riportiam o integral-
mente all'intern o la sua di-
chiarazione) — un governo 
di programma su impegni 
ben determinati e con sca-

denze precise per  una politi -
ca di risanamento e di svi-
luppo economico, di giusti-
zia sociale, rivolt a innanzi-
tutt o ad affrontar e i proble-
mi dell'occupazione e del 

. Abbiamo assi-
curato al Presidente della 

a la nostra dispo-
nibilit à a contribuir e alla de-
terminazione dì un tale pro-
gramma. Sarebbe tempo, di-
nanzi a situazioni tanto gra-
vi, di u~ grande imfw'jjfi o co-
mune, innanzi tutt o sulle 
questioni del ruolo interna-
zionale a e della pa-
ce». 

Antoni o Capraric a 

(Segue in ultima) 

o pure 
della «perfida 
Albione» 

Caro direttore, in una del-
le cronache (quella di Gian 

 che i quotidia-
ni di venerdì dedicavano alla 
crisi di governo provocata 
dalle dimissioni dei ministri 
del  ho letto con qualche 
perplessità una dichiarazio-
ne dell'on. Giorgio La
Al giornalista che gli faceva 
notare come la linea di auto-
nomia tenuta dal governo 
italiano nei confronti degli 
Stati Uniti e delle loro prete-
se incontrasse e riscuotesse 
le più vaste simpatie dell'o-
pinione pubblica, l'autorevo-
le parlamentare ha risposto: 

e nel 1935 ci fu lo scat-
to di molti giovani contro le 
inique sanzioni, contro la 
perfida Albione, a la ragio-
ne da che parte stava?»... 

L'ultima frase con punìo 
interrogativo avrebbe dovu-
to essere, secondo le inten-
zioni di chi la pronunciava, 
una di quelle domande che 
vengono dette retoriche, ap-
punto perché la risposta si sa 
già e non è minimamente da 
meiieTai in Lìisciissicnc.
fatti secondo l'on. La
(che al tempo delle 'inique 
sanzioni» si trovava ana-
grafìcamente a quota *meno 
quattro» poiché quattro era-
no in effetti gli anni che nel 
1935 gli manca vano per apri-
re gli occhi alla luce del 

mondo) non avrebbero do-
vuto esserci dubbi che la ra-
gione fosse dalla parte di 
quei luminosi fari di antico-
lonialismo che erano all'epo-
ca i governi di Gran Breta-
gna e di Francia.  non vor-
rei (data anche la mia mode-
sta competenza in politica) 
intentare qui una specie di 
processo alla storia; però re-
sta il  fatto che, alla lettura di 
quelle righe, 11 mio primo 
impulso (e potrebbero testi-
moniarlo alcuni amici che 
erano insieme a me ad Ascoli 
per un incontro con gli stu-
denti) è stato di ribattere con 
queste precise parole:
onorevole, Lei si sbaglia: in 
quel momento avevamo ra-
gione noi e tanto più consi-
derando da quale cattedra si 
pretendesse  la le-
zione».  l'on. La 

 non era lì e non mi era 
possibile dirgli a voce le cose 
che qui sto scrivendo, ben 
consapevole (anche nella più 
pacata prospettiva che ci 
viene dall'esser passato da 
allora mezzo secolo) delle de» 
Hcate e rischiose implicazio~ 
ni della mia risposta. 

Si, avevamo ragione noi, 
nonostante le nostre divise 

Giovann i Giudic i 

(Segue in ultima) 

Nell'intern o 

A - Un momento della manifestazione della Fgci 

Sudafrica, annunciato nuovo 
giro di vite contro i neri 

All'indoman i dell'impiccagione di Benjamin , mili -
tante dell'Anc, il presidente sudafricano Botha ha annuncia-
to un inasprimento della repressione. Nuove iniziativ e di 
protesta in varie capitali europee. e della Fgci 
a . A PAG. 9 

Si farà il nuovo tratt o 
della Firenze-Bologna 

l nuovo tratt o della Firenze-Bologna, destinato al traffic o 
degli automezzi pesanti, si farà. l progetto è stato al centro 
di un incontro avvenuto ieri a Bologna fra gli amministrator i 
della società autostrade e dell'Emili a . A PAG. fi 

a a Bruno Trentin 
sul piano per  l'occupazione 

 temi del lavoro ritornan o d'attualit à nell'ambito della for-
mazione del nuovo governo. Bruno Trentin , in una intervista 
al nostro giornale, analizza i contenuti del piano decennale 
per  l'occupazione presentato da e s e fondato su una 
deregolamentazione del mercato del lavoro. A PAG, 10 

Un articolo del maresciallo Akhromeev sulla «Pravda» 

Mosca: «Senza accord o anche 
noi costruirem o armi spaziali » 
Per la prima volta si fa l'ipotesi di un sistema sovietico di difesa strategica - l 
monopolio americano nel cosmo non ci sarà» - i sulle proposte di Gorbaciov 

l nostro corrispondente 
A — Se gli Stati Uniti 

non fermano i loro progetti 
di creazione del sistema di 
armi cosmiche, all'Urss «non 
resterà altr a alternativa che 
quella di prendere misure di 
risposta sia nel campo delle 
armi d'attacco, sia in altr i 
campi, non escluso quello di 
armi difensive, anche a base 
cosmica». Per  la prima volta 
l'Urss fa cenno all'ipotesi di 
una propri a risposta allo 
stesso livello delia sfida tec-
nologica americana. Non più 
— com'era stato detto finora 
— un semplice aumento del 
numero e della complessità 
delle armi d'attacco nuclea-

ri , per  perforare l'eventuale 
scudo protettivo americano. 
E neppure il vago accenno 
ad una risposta sovietica che 

n necessariamente» dove-
va seguire le orme di quella 
statunitense. a novità è di 
estremo rilievo e conferma 
che il Cremlino ritiene di po-
tersi dotare, all'occorrenza, 
di un propri o Sdì. 

«Washingon sottovaluta le 
potenzialità dell'Urss», «il 
monopolio americano del 
cosmo non vi sarà». a 
scritto ieri sulla «Pravda» il 
maresciallo Serghei Akhro -
meev, primo vice ministr o 
della difesa e capo dello stato 
maggiore, in un vastissimo 

articolo che rappresenta il 
punto di massima esplicita-
zione della posizione sovieti-
ca in materia di dibattit o 
strategico e, insieme, un ten-
tativo organico di dare ri-
sposta alle obiezioni che nel 
campo americano si sono ve-
nute esprimendo dopo la pri -
ma tiepida reazione positiva 
alla mossa effettuata a Pari-
gi da l Gorbaciov. l 
giudizio di Akhromeev sullo 
sviluppo degli eventi è assai 
duro, nettamente critic o ver-
so la sostanza delle posizioni 
che vengono emergendo in 
seno all'amministrazione di 
Washington. a qui, proba-
bilmente, la decisione del 

Cremlino di elevare il livello 
della possibile ritorsione so-
vietica in caso di fallimento 
della trattativ a sulle «guerre 
stellari». a del-
la presa di posizione è evi-
dente anche se — come sem-
pre il Cremlino è uso fare 
quando il dibattit o politico 
militar e si colora fortemente 
di contenuti tecnici — è affi-
data a un militar e piuttosto 
che a uno dei dirigenti politi -
ci del Politburo. 

i esponenti della Ca-
sa Bianca, è ormai chia-

Giuliett o Chiesa 

(Segue in ultima) 

Tornano sulla scena i giovani nonostante i «giovanologhi» 

Nati nel '68, unitevi... 
La Fgci aumenta i suoi 

iscritti. Di poco, ma  au-
menta. A  a  a 

 tornano in piazza gli 
studenti. Accidenti, queste si 
che sono notizie inattese.
reva, leggendo i giornali (so-
prattutto i settimanali) che i 
giovani italiani si dividesse-
ro in due principali correnti 
di pensiero: quelli che da 
grande vogliono fare il  par-
rucchiere e quelli che voglio-
no andarci. Ora, essendo im-
probabile che il  pur abile 

 Folena abbia voluto 
ricorrere a machiavellici 

espedienti (per esempio con-
tare gli iscritti sommando 
tutte Te otto tessere pro-capi-
te che la nuova Fgci confede-
rata propone), l'unica spie-
gazione possibile è che i gio-
vani degli anni Ottanta fan-
no ciò che meglio loro garba, 
e non quello che i mass-me-
dia ritengono che debbano 
fare a seconda di chi paga le 
pagine pubblicitarie.  che 
rappresentare l'universo 
giovanile in base al fatturati 
di Benetton e Stefanel e alla 
vendita di Timberlands e pe-
dalini firmati significa una 

sola cosa: che noi giornalisti 
non abbiamo, per povertà di 
fonti e — peggio — per pigri-
zia, altro strumento di anali-
si che quello fornito dal mer-
cato.  i giovani, com'è ov-
vio, non sono solo un target 

Dunque, crepi il  gìovano-
logo. Che sarebbe, poi, quella 
strana figura di contabile da 
redazione preoccupa to di ac-
cumulare dati sul 'look* del-
le cosiddette bande senza 
mai essere sfiorato dal so-
spetto che si può indossare

 essendo contro l'a-
partheid e, per contro, avere 

 capelli lunghi e fregarsene 
dì  Che, insomma, 
sotto la crosta giocosa del-
l'organizzazione estetica, del 
riconoscersi per scarpe e 
giacca a vento, per gommina 
e per motocicletta, lievita e 

Michel e Serra 

(Segue in ultima) 

DA MILANO. ROMA E NAPO-
LI PARLANO I NATI NEL '68 

A PAG. 7 
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